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LILIANA CANO. MEMORIAL DE ISLA NEGRA
BANARI (SS), 20 Giugno - 16 Agosto 2009
Sede: Museo d’Arte Contemporanea FLM - Fondazione Logudoro Meilogu, Via Sassari 
Orari: dal martedì alla domenica 16.30/20, lunedì chiuso

Per informazioni: tel. 079/826270 – 826199 - www.fondazionelogudoro.com – info@fondazionelogudoro.com 
Dopo i grandi successi ottenuti la scorsa estate con la mostra sull’arte classica “Classici splendori, passioni senza tempo”, la Fondazione Logudoro Meilogu - Museo d’Arte Contemporanea FLM, in collaborazione con il Comune di Banari e la Regione Autonoma della Sardegna Assessorato alla Cultura, celebrerà la grande artista sarda Liliana Cano - una delle più importanti della Sardegna - con una sua mostra antologica dal titolo “Liliana Cano. Memorial de Isla Negra”. 105 le opere  che hanno come tema portante i cinque libri del Memorial de Isla Negra del grande poeta cileno Pablo Neruda. 
Il Memorial de Isla Negra è l’ampia raccolta di poesie di Pablo Neruda, uno dei più grandi poeti della nostra epoca, che scava nella sua memoria fatta di ricordi dell’infanzia e della giovinezza, di  presenze familiari, dei luoghi della sua esistenza, dei primi viaggi, degli amori, della tragedia spagnola, del proprio impegno, dei suoi ideali. 

La rassegna è stata divisa in cinque sezioni come i cinque libri del Memorial de Isla Negra: Donde nace la lluvia, La luna en el laberinto, El fuego cruel, El cazador de raíces, Sonata crítica.
Con l’armonia e la bellezza figurativa che contraddistingue la sua opera pittorica, Liliana Cano dà forma, colore, espressione, vitalità ai ricordi, ai sentimenti, ai luoghi, all’intimità, all’impegno, agli ideali e alla sensibilità di questo grande poeta cileno. Attraverso questa importante mostra si conferma lo stretto vitale rapporto tra arte dipinta e arte scritta.

Classe 1924, goriziana di nascita, figlia di genitori sassaresi, fin da bambina manifesta una particolare propensione alla pittura. Allieva di Felice Casorati, Giacomo Manzù, Filippo Omegna e Domenico Valinotti all’Accademia Albertina di Torino, più volte è segnalata dalle Commissioni di studio dell’Accademia tra gli allievi più meritevoli. Dopo la guerra, alla fine degli anni Quaranta si trasferisce con la famiglia in Sardegna a Sassari, e poco più che ventenne inizia ad insegnare disegno negli istituti di avviamento, e partecipa attivamente alla vita artistica sassarese confrontandosi con gli artisti noti dell’epoca, tra cui Filippo Figari, Stanis Dessy, Pietro Antonio Manca, Libero Meledina, Costantino Spada, Ausonio Tanda. Viaggia per tutta l’Europa. Verso la fine degli anni Settanta, dopo un breve soggiorno a Barcellona, si stabilisce in Francia dove opera per circa 20 anni prima a Parigi e poi nel midi de la France, in Provenza, tra Arles, Avignone, Istres, Marsiglia e Tolone. Nel 1976 è invitata dal governo francese a rappresentare la Francia in Russia dove a Leningrado (ora San Pietroburgo) espone al Museo dell’Ermitage. Due anni dopo a Cagliari le viene conferito dal Presidente della Repubblica il prestigioso Premio Speciale per l’attività artistica. Nelle sue opere si raccontano mondi popolati da gitane, zingare, giovani uomini, cavalli - figure eleganti, fiere, eroiche su sfondi tersi e limpidi o immersi in una natura lussureggiante - ma non solo, affronta tematiche più impegnate che spaziano nel sociale (si ricordano i murales realizzati nel corso degli anni nei vari paesi europei e della Sardegna). La sua è una figurazione che incanta per forma, colore, segno, movimento e luce, rendendola unica nel suo genere. Una sapiente scelta di colori caldi e forti che spaziano dal rosso intenso al giallo dorato caratterizza non solo i suoi soggetti ma anche il suo stile, segnato dal dialogo serrato, dalla tensione vitalistica tra colore e segno. Il primo tumultuoso, orchestrato su gamme infuocate a effetti quasi monocromi, il secondo spesso, deciso, imperioso, impegnato a movimentare oppure domare l’impeto della materia cromatica, percorsa dal quel fremito dionisiaco e quasi ferino che fa vibrare di sangue e passione tutta la sua opera. Notevole è la sua carriera artistica che la porta ad esporre con successo in tutta Europa. Dal 1996 risiede stabilmente a Sassari.

Così scrive il critico Luciano Caprile nel saggio di presentazione del catalogo:

L’impronta della terra si manifesta nella materia e nel gesto da diffondere sulla carta e sulla tela. Tali sono i comportamenti pittorici di Liliana Cano, sarda di origini e di spirito: poco importa che sia nata occasionalmente a Gorizia, molto di più importa, per il suo futuro artistico e per la sua crescita interiore, che abbia studiato all’Accademia Albertina di Torino sotto la guida di Casorati e di Manzù. Certi climi e certi segni di costoro l’hanno assecondata fino a oggi come preziosi vademecum di qualità e di garanzia. Anche i soggiorni in Spagna, a Barcellona, e quelli più prolungati in Francia manifestano la loro importanza: ritroviamo in certe immagini sia l’eleganza di Parigi, sia il profumo della campagna di Arles e di Avignone. Sono uno specchio di conforto in cui immergere lo sguardo con la coscienza del personale luogo di appartenenza. A conferma di tutto questo, la lineare semplicità e la profondità abissale di un segno arcaico guidano il suo cammino dove ogni passo sembra fiorire da radici ancorate ai millenni e lascia tracce indelebili, decisive, assolute: la pittura di Liliana Cano è antica e futuribile come l’acqua che da sempre corre verso il mare e, goccia a goccia, lo rigenera.

I centocinque acquarelli suscitati nel 2004 dai cinque libri del Memorial de Isla Negra di Pablo Neruda sono un’ulteriore conferma dello stretto rapporto tra realtà simili, capaci di sollecitare emozioni parallele in chi le canta con la penna o in chi le trasforma sulla carta in visioni. La liquidità della macchia e la delicatezza del segno si spingono fino all’estremo confine dell’ispirazione e crescono insieme ai versi che hanno suscitato il primitivo incanto. La comunione è perfetta e non potrebbe essere altrimenti tra due territori e due pensieri alimentati dal medesimo desiderio di complicità e di nostalgia. Anche il poeta cileno è vissuto a Barcellona e a Parigi diffondendo in ogni luogo il profumo della sua terra: se Memorial de Isla Negra del 1964 ricuce il suo itinerario poetico nel ricordo del passato e nel sogno di un’umanità caratterizzata da legami fraterni, i fogli di Liliana Cano ridisegnano idealmente il personale percorso artistico ricorrendo alle tracce di un racconto che immediatamente e spontaneamente le appartiene. 

Prendiamo la serie di opere (collegabili alla folgorazione di un’intera poesia o di un suo verso) suggerite dal primo tomo intitolato Donde nace la lluvia. Dove nasce la pioggia per Neruda e per la nostra pittrice? Dalla trasparente leggerezza di un pescatore in attesa di salpare (come si evince dalla lirica (El primer mar), dal folto di un bosco primigenio (La tierra austral), dall’abbraccio consolatorio di una madre (La timidez), dal vortice tumultuoso dell’ispirazione (La poesía), dal ritorno o dal ricordo di una speranza smarrita (El niño perdido), dalla distruzione delle cose e dell’anima e dal conseguente oblio (Los abandonados). La parola si fa immagine e viceversa con spontanea naturalezza come succede per quei legami che affondano le loro radici in un ceppo comune di conoscenze e di misteri. Il segno diventa aspro o delicato secondo il tono e la misura dei termini fonetici che dirigono i colori. Comunque viene sempre privilegiata una stemperata fuga di delicatezza, una leggerezza di sospensione spaziale. E questa è una caratteristica (o un privilegio) dell’acquarello a cui Liliana Cano si affida con consumata maestria. 

Lo scambio colloquiale tra poeta e artista prosegue in senso chagalliano nelle figure aeree e angelicate motivate dall’avvio de La luna en el labirinto e in particolare dalla sequenza degli Amores. I corpi lievitano serenamente accompagnati da un volo di candide colombe oppure si frammentano e si infiammano nelle due versioni di Terusa e non riescono a placare il disperato e vano anelito dello spasimante di Rosaura che trova nel fuoco della passione un ulteriore momento espressivo. Quindi  la memoria comune corre a Parigi per una lettura sovrapposta: la Ville Lumière evocata dal poeta nel 1927 collima nella mente, nel cuore e nella delicatezza della più tarda citazione della nostra artista che inserisce le persone e il paesaggio urbano tra l’azzurro del cielo e quello della Senna. Così il tempo si propone come un desiderio comune e condiviso da sigillare per sempre: qui è lo spazio a misurare il tempo e non viceversa. E prepara l’impalpabile silenzio, la maestosa e abbacinante proiezione di sé verso l’ignoto di Aquella luz: un’opera che forse più di ogni altra va a recepire con una semplice e folgorante invenzione l’autentico spirito del poeta.

Nella serie provocata dalla raccolta El fuego cruel si incontrano le disperazioni e le speranze di un popolo che lotta contro le ingiustizie sociali e politiche: la dolcezza labile dell’acquarello cerca di lenire le dolorose calligrafie de Los míos, di En las minas de arriba e di Revoluciones per traghettarle in grembo al piccolo eden di Cordilleras de Chile e de La primavera urbana, ovvero per godere di un respiro di serenità che allarga il cuore. In tal modo si può assaporare e sondare la musica segreta di El mar e ci si può aggrappare ai raggi del sole ne La luz de Sotchi prima del turbine sconvolgente di Exilio.

Nella sequenza di pagine scaturite dai versi del volume El cazador de raíces si celebra la comunione con la terra di cui ci si sente parte integrante e talora ramo collaterale in distacco provvisorio. Se El río que nace de las Cordilleras si risolve con un accenno di linee in fuga a tracciare una carta geografica dell’anima, in El rey maldito l’uomo si fa albero, foresta e radice; La noche è invece un inno che coniuga gli innamorati alla felicità dell’universo. 

E concludiamo col quinto libro dedicato a Sonata crítica in cui cerchiamo qualche immagine che si leghi alla considerazione appena espressa: Por fin no hay nadie con le sue porte in interminabile sequenza sembra l’ideale proseguimento di Aquella luz e poco vale se nella nostra disamina non ci siamo fatti guidare dalla rigorosa successione con cui sono stati ordinati i libri ma abbiamo cercato di ricostruire, grazie a Liliana Cano, un tragitto di palpiti da cogliere secondo momento e ispirazione. Succede di solito ai tasselli recuperati da altre storie che ci permettono di alimentare la nostra storia, di arricchirla di seduzioni fonetiche (l’artista ha scelto la sonorità della lingua madre per i titoli), di concedere ampi margini all’immaginario, al volutamente incompiuto. A questo punto ci sediamo anche noi su un sasso blandito dalle onde del mare per attivare La memoria di strade ferrate e di alberi in fiore con un leggero sorriso sulle labbra oppure andiamo in tondo sul filo della ormai inadeguata superficie della terra in Futuro es espacio. Ma forse è meglio lasciarsi rapire dall’amore e scrivere in versi e rimodellare con le parole la figura di Matilde da ripetere e da sciogliere a ogni passo e a ogni respiro. 

(dal testo di presentazione “Quando la poesia si fa gesto consapevole e sogno” del catalogo della mostra “Liliana Cano. Memorial de Isla Negra”)







